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La costruzione delle città in Sicilia ha
trovato molte e importanti stagioni.
La Sicilia è infatti terra di città. Inol-
tre come terra mediterranea ha rac-
colto da luoghi lontani antiche civiltà
che nel radicarsi nell’Isola hanno ali-
mentato il bisogno di identificarsi
con i nuovi territori attraverso la rico-
struzione della propria civiltà. Così il
tempo e la storia hanno permesso la
nascita e lo sviluppo di numerose
città. Vi sono stagioni che segnano
più di altre opportunità di fondazioni
e altre che raccolgono espressioni da
vicende precedenti e formulano tra-
sformazioni e innovazioni di partico-
lare rilievo. La stagione dell’Art Nou-
veau sembra più appartenere a questa
seconda categoria. Sviluppatasi tra la
fine dell’ottocento e primi del nove-
cento non inventa nuove città ma uti-
lizza appieno nuove forme urbane e
si adatta entro queste forme genera-
tesi dall’innovazione degli spazi urba-
ni che più recenti opportunità sociali
e più aggiornate applicazioni tecno-
logiche avevano prodotto.
Le invenzioni urbane di quell’epoca
sono molte e significative. I grandi
«boulevard» che hanno origine nella
Parigi della seconda metà dell’Otto-
cento, i «ring» di cui quello di Vienna
diviene il modello per molte altre
città europee compresa Firenze, la
costruzione in quasi tutte le grandi
città delle stazioni ferroviarie e del
loro contesto urbano, la definizione
di nuove linee metropolitane nelle
principali capitali europee, l’assorbi-
mento delle aree verdi definite da vil-
le gentilizie o da parchi reali che ven-
gono raggiunti dall’ampliamento del-

le città oltre il perimetro delle vec-
chie mura di cinta, i nuovi temi pro-
gettuali che incrociano i desideri del-
la oramai consolidata classe borghe-
se come gli edifici teatrali, altre e in-
numerevoli tematiche1, fanno da ba-
se a questa intensa costruzione della
città tra ottocento e novecento che
in questi anni raccoglie occasioni di
espressioni progettuali uniche nella
vicenda urbana.
La Sicilia partecipa, attraverso le tra-
sformazioni delle sue città, a questo
percorso di innovazioni urbane che
in vari modi alimentano le occasioni
del progetto e quindi delle espressio-
ni dell’Art Nouveau. I precedenti
della vicenda urbana siciliana del-
l’Ottocento aiutano a confermare
questa vocazione della Sicilia a fare
città in modo consapevole e parteci-
pe alle grandi tematiche europee.
La Sicilia che si affaccia al secolo XIX
è una terra ancora prevalentemente
agricola ma già fatta più di città e mol-
to meno di borghi rurali. Le ragioni di
questa particolare natura della forma
dell’insediamento umano derivano da
una realtà economica della proprietà
terriera che attinge ad una storia anti-
ca che ha trascritto e sedimentato tra-
dizioni ed esempi di un’arte del co-
struire che per quanto deperita, ma-
nomessa, offesa riemerge in ogni vo-
lontà o velleità di trasformazione.
La città dal secolo XV in poi esprime,
in tutta Europa, la forza e i costumi
di una nuova dimensione mercantile.
La Sicilia per la sua posizione geogra-
fica non è esente da questo processo.
Esso riguarda però solo alcune gran-
di città costiere e non influenza mol-
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to l’interno dell’isola. Tutto il primo
periodo del vicereame spagnolo è se-
gnato dalla centralità delle grandi
città siciliane. In particolare Messina,
ma anche Palermo, Catania, Siracusa
e Trapani, partecipano in vari modi
alimentate anche da un significativo
ruolo di capitali del commercio nel
Mediterraneo. Ciò incide sulla forma
delle grandi città e della loro architet-
tura. D’altro canto l’economia pro-
pria del territorio siciliano affianca a
questo fenomeno una propria di-
mensione urbana nel sistema delle
città intermedie e minori, diffuse nel
territorio, che anch’esse definiscono
una propria capacità nella costruzio-
ne di una forma che persino nei cen-
tri più piccoli si propone come osten-
tazione di una dimensione cittadina.
Sono i baroni, proprietari di grandi
latifondi, di tonnare, di terreni mine-
rari, che, con un’amministrazione
mediata da sorveglianti, detengono
le chiavi dell’accumulazione econo-
mica che viene in buona parte inve-
stita nella costruzione di un modo di
rappresentarsi di questo particolare e
forte potere nelle città.
Su questi dati strutturali uniti a una
articolazione del territorio insulare
molto ricco di varietà fisico-orografi-
che e con differenti fronti marini, si
innestano eventi e politiche che con-
dizioneranno la cultura urbanistica ed
architettonica, permettendo alla Sici-
lia capacità espressive non comuni nel
panorama dei vari Stati che compon-
gono la penisola e le isole che forme-
ranno, dopo il 1860, l’Italia politica.

I PRECEDENTI IN UN BAROCCO LIBER-
TINO E POPOLARE E IN UN ILLUMINI-
SMO AULICO E GENTILIZIO

Sino al 1860 possono distinguersi due
grandi cicli entro cui si configurano
occasioni di trasformazioni fisiche del
territorio che daranno luogo ad even-

ti architettonici e urbanistici significa-
tivi, radicando anche specifiche mo-
dalità di espressioni e linguaggi.
Un primo grande ciclo è segnato in
generale dal lungo periodo del vice-
reame spagnolo. Un secondo ciclo è
rappresentato dal periodo del regno
borbonico. Un breve interregno di
soli venti anni (1713-1734) divide
questi due cicli in cui la Sicilia passa
dal vicereame spagnolo, ai Savoia, al-
l’Austria e quindi a parte del regno
borbonico di Napoli.
La politica territoriale, che contrad-
distingue significativamente l’età del
vicereame in Sicilia che occupa circa
tre secoli di storia, è animata, a parti-
re dalla seconda metà del ’500, da
una particolare forma di colonizza-
zione urbano-agricola, ben nota con
il termine dello jus populandi ovvero
dall’acquisizione da parte della gran-
de nobiltà terriera del diritto di po-
polare territori con la costruzione di
nuove città.
La Sicilia non era allora una terra
particolarmente popolata, in partico-
lare nelle aree interne e nella parte
centro meridionale. Ampi territori
del trapanese, dell’agrigentino e del-
l’area nissena, sono abitati prevalen-
temente da casali fortificati. Questa
mancanza di centri abitati, che si af-
fianca alla necessità della Spagna di
incentivare la produzione cerealicola
per il vettovagliamento degli eserciti,
giustifica in parte la politica della cre-
scita di nuove città di fondazione.
L’acquisto di licentiae populandi per-
metteva inoltre una sorta di riscos-
sione indiretta di tasse a vantaggio
della corona ed era occasione di pre-
stigio per la nobiltà2.
L’impianto urbanistico di queste
città segue, con alcune varianti, lo
stesso modello. Il tutto fonda su po-
chi elementi: la regolarità della ma-
glia ortogonale con isolati che in ge-
nerale non superano gli ottanta metri
di lato, il centro definito dalla piazza
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con il palazzo baronale e la chiesa
madre, un sistema di chiese minori e
di conventi posti a termine dei per-
corsi stradali. È proprio questo sche-
ma semplice che definisce la forza di
queste città e sarà un precedente del-
le sperimentazioni architettoniche e
urbane successive.
Questa natura di città troverà in Sici-
lia nella prima metà del settecento
una espressione di particolare com-
piutezza nella ricostruzione delle città
del Val di Noto, colpite dal terremoto
del 1693. Un’occasione di sperimen-
tazione progettuale unica nel conte-
sto europeo che darà luogo alla co-
struzione di nuove città. In quell’oc-
casione si svilupperà tra i vari sogget-
ti che animano la ricostruzione un
rapporto di forte partecipazione con
tensioni e accordi sociali leggibili nel-
le forme architettoniche e nelle scel-
te urbanistiche.
Il terremoto fu un’occasione scon-
volgente dei costumi e degli equilibri
consolidatisi nelle epoche preceden-
ti. Aree sociali che nelle primitive
configurazioni spaziali della città non
erano riuscite a pesare nella determi-
nazione della forma urbana emergo-
no e si affiancano in modo significa-
tivo ai poteri tradizionali, essenzial-
mente della nobiltà e del clero, che
avevano fatto la città medievale. Es-
se sono portatrici di altri interessi di
aggregazione e determinano conflit-
tualità che il dopo terremoto avvan-
taggia, non potendo la comunità ed il
governo prescindere da una parteci-
pazione più complessiva allo sforzo
della ricostruzione3.
Ciò nonostante, appare dominante la
presenza della nobiltà e sempre più
forte la volontà del clero nelle azioni
della ricostruzione. È determinante,
per questa azione, l’esperienza acqui-
sita attraverso l’opera delle tante città
di fondazione dello Jus Populandi4.
Il clero ha definito le grandi localizza-
zioni delle chiese e dei conventi e de-

terminato la forza capace di accelera-
re il processo di ricostruzione, facen-
do convergere le economie derivanti
dalle esenzioni fiscali verso le azioni
costruttrici di conventi e chiese e ver-
so l’acquisizione di nuove ed ampie
aree della città. La grande quantità di
tessuti edilizi ricostruiti in breve tem-
po fa intravedere una sicura parteci-
pazione della piccola borghesia terrie-
ra, dei massari, oltre che dei nuovi ce-
ti artigiani emergenti.
Il conflitto potenziale tra queste
componenti appare notevolmente
esplosivo e le cronache del tempo in-
dicano ampiamente, anche se per
brani, le difficoltà di governo che la
ricostruzione pose. Lo sgretolarsi
dell’impero spagnolo e la sua perdita
di egemonia5 permette una maggiore
espressione autonoma delle forze lo-
cali, anche quelle meno tradizional-
mente legate al governo ed al potere
come le maestranze artigiane, la bor-
ghesia terriera ed il popolo minuto6.
Si configura così man mano un’al-
leanza dei ceti minori con la Chiesa
che ha guadagnato una dimensione
di affrancamento economico e di
nuovi guadagni attraverso la possibi-
lità da un lato di non pagare «donati-
vi ecclesiastici alla Corona per dieci
anni», di utilizzare per la ricostruzio-
ne «le rendite dei legati... delle dona-
zioni... delle messe ed altre funzioni»
e, altrettanto importante, di utilizza-
re per cinque anni «le rendite ed i la-
sciti rimasti senza patrono per la
mortalità dovuta al terremoto»7. Tale
forza economica affiancata al ridotto
peso del potere centrale permette di
fatto il governo nei dettagli dell’inte-
ra ricostruzione.
Il modello delle geometrie della rifon-
dazione appare di fatto governato
dalle grandi azioni governative che la
nobiltà rappresenta attraverso la scel-
ta dei siti: la dimensione delle strade,
l’ubicazione delle piazze, la composi-
zione generale della città. La dimen-
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sione spaziale è invece il frutto di una
alleanza composita di cui il barocco è
il principale interprete. Il barocco di-
viene l’occasione entro cui tutti si ri-
conoscono nobiltà e chiesa, artigiani,
borghesia terriera e popolo, diviene il
linguaggio attraverso cui essi dialoga-
no e fanno dialogare gli edifici e gli
spazi della città. Il barocco rappresen-
ta una griglia in cui tutte le occasioni
ed i recuperi sono possibili con una li-
bertà formale inaspettata, determi-
nando una sopravvivenza dello stile
oltre la sua epoca naturale, perché
permette recepimenti espressivi nelle
sue orditure che gli stili successivi più
rigidi, il rococò e il neoclassicismo il-
luminista, non permettono.
Il barocco acquista espressione ade-
guata di riconoscibilità per la sua am-
pia matrice originaria di arte della
controriforma, popolare e per il po-
polo, dove i più pazzi inserimenti so-
no possibili. Una griglia capace di so-
stenere tutto, di sopportare nel reli-
gioso il profano, nel celebrativo il fa-
volistico, nel moderno l’antico, nel
simbolico l’allusione cronachistica.
Viene fuori man mano il barocco
della deroga e dell’eccezione, un ba-
rocco capace di entrare nel medioe-
vo e farlo rileggere trasformandosi
in gotico, di usare opportunità del-
l’architettura greca con inosservanza
spietata delle regole classiche.
Non è tanto un barocco della novità
tipologica quello del Val di Noto, ma
essenzialmente della ricomposizione
urbana e della reinvenzione dei det-
tagli8. Emerge una capacità di inven-
tare nuovi motivi decorativi ed una
nuova esaltazione dell’uso dei mate-
riali oltre che nuove soluzioni per
esaltare il luoghi pregevoli delle città,
sia di nuovo impianto, sia modificate
nel vivo dei tessuti delle città me-
dioevali preesistenti9.
Un vento di ulteriori trasformazioni
agita la Sicilia già a partire dalla se-
conda metà del Settecento. Il Regno

Borbonico di Napoli e di Sicilia è un
fatto nuovo nella storia del territorio
meridionale. La politica di Carlo III
di Borbone10 vede la maggiore con-
centrazione di sforzi della corona
per dare un nuovo volto alla capitale
napoletana. In Sicilia il sistema di
opere ha minore peso e significato
urbanistico e territoriale. La costru-
zione a Palermo della Villa Giulia
(1777), del Cimitero, dell’Orto Bota-
nico (1789-91) e la costruzione della
nuova espansione urbana con la re-
plica della croce di strade ai margini
nord occidentali della città sul pro-
lungamento fuori mura della via Ma-
queda11, sono tutte successive al pas-
saggio di Carlo a re di Spagna (1759).
Opere precedenti sono il restauro,
quasi un rifacimento, della Cattedra-
le di Palermo ad opera di Ferdinando
Fuga e la costruzione del Reale Al-
bergo dei Poveri12 di Orazio Furetto.
È solo sul finire del secolo che, con il
governo dei viceré Marcantonio Co-
lonna e Domenico Caracciolo (1781-
86), si avvia un processo di riforme
particolarmente significative. All’a-
bolizione del Tribunale dell’Inquisi-
zione che, anche se «simbolo più vul-
nerabile dell’antico regime»13, costi-
tuiva comunque uno strumento di
una giustizia costruita sul privilegio e
sul ricatto. La cultura delle nuove li-
bertà, che stava prendendo corpo in
altri Stati d’Europa, trova espressio-
ne, oltre che a Napoli anche a Paler-
mo e in Sicilia. Attraverso questa, pur
se le vicende della rivoluzione fran-
cese provocano diffidenza e preoc-
cupazioni, filtra la cultura dell’illumi-
nismo anche nelle forme di alcuni
edifici e in alcune opere pubbliche
aperte alle nuove necessità sociali.
L’architettura dell’illuminismo si tro-
va ad interpretare una società nuova
che esprime bisogni proiettati verso
lo scambio e verso un uso produttivo
della crescente cultura scientifica.
Nascono nuovi tipi edilizi, nuovi edi-
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fici pubblici che prima non esisteva-
no. Le biblioteche, le banche, i musei,
gli orti botanici, le ville pubbliche, i
teatri pubblici e quanto altro può ap-
partenere ad una società che si va ar-
ticolando e rendendo più complessa
per l’affacciarsi di soggetti sociali
nuovi che non vivono solo dell’arric-
chimento del lavoro della terra e del-
l’approvvigionamento degli eserciti,
ma di attività di trasformazione e di
scambio e che necessariamente devo-
no richiedere complicità nuove anche
alle classi meno abbienti, se non altro,
per abituarle al lavoro organizzato e
al consumo dei beni prodotti.
Così gli ultimi anni del settecento e i
primi dell’ottocento sono un conti-
nuo alternarsi di proiezioni riforma-
trici con piccole conquiste di avanza-
menti verso l’acquisizione di nuovi
diritti e subito dopo un precipitare in
azioni reazionarie e conservatrici che
tendono a riproporre vecchi privilegi
e antiche consuetudini.
Il Settecento si conclude con l’ingres-
so dell’esercito napoleonico nel Re-
gno di Napoli (1798) e il successivo
evento della Repubblica napoletana
(1799). Ferdinando per la prima volta
mette piede in Sicilia. Mentre a Na-
poli si avvia un sistema di opere pub-
bliche, in Sicilia vengono avviate ope-
re essenzialmente capaci di rendere
piacevole la permanenza della casa
reale. La figura di architetto più emi-
nente è Giuseppe Venanzio Marvu-
glia14, a cui viene affidata la realizza-
zione delle principali opere di questo
periodo. Le sue architetture sono ani-
mate dalla ricerca di un neoclassici-
smo fatto di curiosità illuministiche,
dove il controllo matematico delle
geometrie che ordinano la fabbrica è
rivolto alla costruzione di un ordine
che deve necessariamente governare
la spazialità della costruzione.
La presenza della casa reale in Sicilia
e la connessa funzione dell’isola qua-
le baluardo della politica inglese con-

tro il dilagare dell’esercito napoleoni-
co porteranno fattori nuovi nel qua-
dro delle speranze politiche dell’iso-
la, delle potenzialità economiche del-
le sue risorse e delle tematiche cultu-
rali che animano le menti.
Un primo fattore matura già soltanto
con la presenza a Palermo del re.
Non si era mai spento il sentimento
dell’autonomia nazionale dei siciliani.
La principale ricchezza della Sicilia,
legata alla produzione cerealicola,
aveva costituito per anni il motivo di
principale approvvigionamento delle
nazioni occupanti, a cominciare dalla
Spagna sino allo stesso Regno di Na-
poli, e i baroni siciliani avevano usato
tutte le arti loro disponibili per argi-
nare tali rapine, ivi compreso quello
del vanaglorioso gioco del «Pari di
Spagna», guadagnato attraverso lo jus
populandi. Questo sentimento nazio-
nale accoppiato alla piena consape-
volezza di alcuni privilegi baronali e
alla particolare contingenza della pre-
senza inglese nell’isola15, portarono
alla definizione, nel 1812, di una nuo-
va costituzione liberale la quale, tra
l’altro, prevedeva che la Sicilia sareb-
be stata completamente indipendente
dal regno di Napoli con un suo pro-
prio re. Vi era previsto che lo stesso
re non poteva allontanarsi dalla Sici-
lia senza il permesso del Parlamento
e che qualora il re fosse tornato a Na-
poli il suo posto sarebbe stato assun-
to dal primogenito, costituendo così
un nuova casata reale. Il fatto che
successivamente al 1815 i Borbone
non vollero e non potevano ricono-
scere la validità della costituzione del
1812, nonostante l’aggiornata titola-
zione della corona in Regno delle
Due Sicilie, allontanerà sempre più i
siciliani dalle sorti dei Borbone e li
spingerà a essere i principali fautori,
tra le terre del Mezzogiorno, del Ri-
sorgimento italiano. Le due esplosio-
ni popolari e rivoluzionarie del 1821
e del 1848, riorganizzate e dirette dal-
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l’intelligenza di alcuni baroni e da al-
cuni intellettuali, saranno tutte con-
dotte nel segno dell’autonomia na-
zionale siciliana, anche quando, come
nel 1848, rispolverata la costituzione
del 1812, la Sicilia si proclamerà terri-
torio italiano, ricollegandosi ideal-
mente ai contemporanei moti rivolu-
zionari di Venezia e di Milano16.
Sicuramente, la scelta operata con la
Spedizione dei Mille, dodici anni dopo
il 1848, di organizzare a partire dalla
Sicilia, l’unità nazionale collima con
due ovvie considerazioni. Una prima è
la legittima preoccupazione che le
spinte separatiste, senza un coinvolgi-
mento diretto della Sicilia, avrebbero
condotto l’Isola verso soluzioni di-
stanti dall’unificazione nazionale, la
seconda è che il coinvolgimento in
un’azione istantanea, puntando sui
sentimenti antiborbonici dei siciliani,
avrebbero garantito una sicura base di
partenza per la conquista della rima-
nente parte del regno di Napoli.

LA DIFFUSIONE DI UN LIBERTY AG-
GIORNATO, AULICO E BORGHESE

Per queste ragioni, se si esclude il pe-
riodo della permanenza di Ferdinan-
do in Sicilia, gli anni borbonici della
prima metà dell’ottocento non sono
segnati da alcuna opera significativa.
Le uniche trasformazioni importanti
che verranno realizzate, anche in ma-
teria urbanistica, riguardano quei bre-
vi episodi che si legano a vicende di
carattere rivoluzionario, e per questo
antiborbonici. Tra questi l’apertura
dello «Stradone» (detta poi) Via della
Libertà aperta nel 1848 a Palermo,
tracciata su modello dei boulevards
francesi, sarà l’opera pubblica più si-
gnificativa del periodo. Buona parte
delle opere architettoniche di un cer-
to significato interesserà alcuni capo-
luoghi come Catania e Siracusa, o
città intermedie come Caltagirone17.

Un secondo fattore riguarda il radi-
carsi in Sicilia di un sistema di inte-
ressi internazionali essenzialmente
legati al conflitto tra l’Inghilterra e la
Francia di Napoleone. Gli inglesi
presidiano il territorio siciliano con
ampio schieramento di truppe e la
presenza costante della flotta nel
porto di Palermo. Tutto ciò incenti-
verà i rapporti con l’Inghilterra e l’e-
mergere di famiglie di commercianti
che già avevano rapporti con la Sici-
lia e che si trasformeranno in pro-
prietari imprenditori. La fortuna dei
vini dolci, tra cui la produzione del
Marsala nella zona del trapanese, e i
miglioramenti della produzione della
seta nel messinese, si devono pro-
prio a questa presenza inglese in Si-
cilia. Ma l’aspetto più significativo
non riguarda solo il miglioramento
delle produzioni agricole e della tra-
sformazione dei prodotti, ma l’inse-
rimento di alcuni prodotti siciliani in
un mercato internazionale che già vi-
ve degli effetti della prima rivoluzio-
ne industriale. La presenza dei
Woodhouse di Liverpool, degli In-
gham attivi nei territori trapanesi,
sarà la premessa per lo sviluppo di
imprenditori maggiormente radicati
alla realtà siciliana come i Florio, co-
munque anch’essi fortemente legati
a finanziatori inglesi. Lo stesso Vin-
cenzo Florio, fondatore della fortuna
della famiglia era agente in Sicilia dei
Rothschild18.
Si svilupperà così, già nella prima
metà dell’Ottocento, un’architettura
industriale e per le attività agricole di
particolare interesse: gli stabilimenti
a Marsala e nell’isola di Favignana, le
tenute agricole di Levanzo in provin-
cia di Trapani sono edifici che inne-
stano forme della tradizione con
semplificazioni neoclassiche. La loro
espressività industriale utilizza, infat-
ti, architetture siciliane più antiche,
come le già sperimentate masserie
(bagli) che, con impianto definito da
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una grande corte quadrata, distribui-
scono gli ambienti per il lavoro, per
la conservazione dei beni della terra
e per le occasioni di stanzialità sta-
gionale, anche dei proprietari.
A questi due fattori (l’indipendenza
nazionale e lo sviluppo di occasioni
produttive e di mercato) va aggiunto
un terzo elemento che costituirà un
fatto di particolare valore per stimare
i motivi dello sviluppo del primo pe-
riodo post-unitario. Già a partire dal
Seicento, alcuni viaggiatori stranieri,
sono particolarmente interessati alla
Sicilia per il fascino esercitato da un
territorio che raccoglie un grande si-
stema di reperti della cultura classica
in forte contraddizione con una cor-
nice di costumi arcaici e un paesaggio
dal sapore esotico. Tale fenomeno
cresce nel Settecento e diviene quasi
una moda per l’europeo colto della
prima metà dell’Ottocento. Ciò si in-
crocia con la presenza massiccia di
conventuali di grande cultura e capa-
cità di relazioni appartenenti ai vari
ordini religiosi. La stessa classe baro-
nale esprime in alcuni personaggi una
vivacità culturale spinta da curiosità
moderne, informate dalla cultura illu-
minista, che qualche volta si tingono
delle bizzarrie proprie di chi esercita
un potere personale ai margini delle
grandi centralità. In questo clima, in
qualche modo aiutato dall’influenza
culturale inglese, gli intellettuali sici-
liani delle nuove generazioni sono in
grado di costruire rapporti e relazio-
ni molto ampie e di rintracciare nel-
l’innesto tra la storia siciliana e la sto-
ria del resto d’Europa le ragioni delle
loro speranze di sviluppo. In questo
percorso si forma anche una classe di
dirigenti politici, non tutti necessaria-
mente appartenenti alla classe gentili-
zia, che sarà la base di una presenza
significativa della Sicilia nel governo
dell’Italia unita19.
Gli interventi che inaugurano in Sici-
lia la nascita del nuovo Stato italia-

no20 sono di particolare rilievo e dan-
no luogo a una stagione culturale di
grande respiro che darà frutti di ar-
chitetture importanti nel panorama
nazionale e consentirà la crescita di
una raffinata cultura del costruire. La
Sicilia dimostra di essere una terra
ricca di fermenti che appena gli si da
l’occasione di manifestarsi, esplode
in modo articolato e rigoglioso.
Per tutti i primi quarant’anni del Re-
gno d’Italia, i politici Siciliani occupa-
no posti di rilievo a cominciare da
Ruggero Settimo, primo presidente
del Senato sino a Francesco Crispi ri-
petutamente presidente del Consi-
glio. L’ascesa economica dei Florio si
incrocia con questa stagione e il loro
declino si accompagna a politiche che
riducono le potenzialità di mercato
dei prodotti siciliani. Con l’evento
dell’Esposizione Nazionale di Paler-
mo del 1891 e la quasi contempora-
nea caduta dell’ultimo governo Cri-
spi, comincia una fase calante e la ri-
presa si sposterà sempre più nel tem-
po. Questi quaranta anni servono al-
la Sicilia per riconquistare un ruolo
culturale capace di confrontarsi con
la migliore storia passata e di proiet-
tare Palermo in Italia e in Europa co-
me una capitale in pari con i nuovi
tempi. A Palermo si inaugura la sta-
gione della costruzione dei teatri. Il
Politeama Garibaldi, opera di Giu-
seppe Damiani Almejda e il Teatro
Massimo configurano la volontà di
una nuova classe borghese di rappre-
sentarsi nella costruzione della città.
A questi teatri principali seguiranno
altri edifici teatrali: il Biondo, il Kur-
saal, il Finocchiaro, tutti voluti da pri-
vati imprenditori per animare il nuo-
vo asse della via Roma, unico realiz-
zato del piano di sventramenti più
ampio definito dall’ing. Felice Giar-
russo nel 1884 e realizzato con il ri-
corso alla legge per Napoli del 1885.
Le figure di G.B.F. Basile e di G. Da-
miani Almeyda emergono tra gli altri
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non solo per la vicenda legata ai due
massimi teatri della città, ma perché
rappresentano due maniere diverse
di interpretare la dominante cultura
neoclassica della seconda metà del-
l’Ottocento. La forte personalità di
entrambi e le differenti scuole di
ispirazione, per Basile viennese e te-
desca, e in qualche misura inglese, e
per Almeyda francese, ne fa due ne-
mici inconciliabili. Almeyda, comun-
que, ha un rapporto con la costru-
zione più leggiadro e suadente, si
serve di intonaci colorati e sembra
ispirarsi alle recenti scoperte archeo-
logiche di Pompei. Il linguaggio di
Basile è più severo e richiama corpo-
sità auliche di architetture ufficiali.
Entrambi costruttori formidabili, ac-
cettano l’uso dei nuovi materiali, che
controllano con grande maestria, an-
che se spesso li mascherano con for-
me e decori neoclassici. In modi di-
versi essi costruiscono le basi su cui
le successive generazioni potranno
partecipare alla costruzione dell’ar-
chitettura del nascente Stato italiano.
Attraverso queste e altre occasioni di
progetto, interessanti principalmente
le città capitali della Sicilia, viene rico-
struita una scuola di architettura ca-
pace di formare altri giovani architet-
ti e maestranze di alta capacità esecu-
tiva. La funzione di G.B.F. Basile e
principalmente del figlio Ernesto ol-
tre che nella definizione di un lin-
guaggio aderente ai nuovi tempi che
si incontrerà con il Liberty interna-
zionale, sarà anche quella di mettere
assieme le varie componenti del lavo-
ro della fabbrica architettonica, così
come era stile dell’epoca, dalle opere
murarie sino alla definizione degli ar-
redi e del mobilio. I mobili Ducrot,
poi Barraja, saranno riconosciuti in
tutta Italia per la loro eleganza e du-
revolezza. L’arte del costruire rag-
giungerà in questo periodo in Sicilia,
grazie anche a tradizioni antiche ri-
messe in essere dalle nuove commit-

tenze, livelli di maestria e di raffina-
tezza espressiva in un insieme di ini-
ziative che arriverà anche a formule
di produzione artigianali organizzate
e industriali. Ernesto Basile in questo
è stato un grande maestro oltre che
un grande educatore di nuove gene-
razioni. La sua capacità di entrare
dentro le forme e di definirle con di-
sinvolta inventiva, è condotta sempre
nella consapevolezza della generale
composizione dell’edificio e del suo
rapporto con la città. Le invenzioni
sono ridotte a quelle possibili dentro
la griglia geometrica e spaziale delle
scelte generali già fatte. Vi appare una
cultura del progetto che era riuscita a
collegare antiche tradizioni di lavoro
siciliano al messaggio dell’Arts and
Crafts arricchito dall’adesione alla
cultura dell’Art Nouveau. Non a caso
le due principali figure del Liberty ita-
liano: Ernesto Basile e Raimondo
D’Aronco, vengono da terre di con-
fine (Udine e Palermo), dove è più fa-
cile raccogliere messaggi che vengo-
no da lontano e superare le strettoie
della statica e provinciale architettura
dell’età umbertina. Per questo il Li-
berty siciliano è molto aggiornato al-
la cultura internazionale, voluto co-
me nuovo stile dall’alta borghesia dei
Florio, degli Ingham, dei Woodhou-
se, condiviso dalla piccola borghesia
per la sua aulicità. Non a caso molti
dei riferimenti delle architetture di
Basile sfidano arditi incroci degli stili
delle migliori architetture del passato
siciliano, dal medioevo al barocco.
Molti saranno gli allievi di E. Basile
che opereranno in tutta la Sicilia e
anche oltre. Alcuni di essi saranno
attivi sino al secondo dopoguerra e
in particolare Giuseppe Samonà,
fondatore della scuola di architettura
di Venezia, uno degli ultimi allievi di
Basile, interpreterà la continuità del-
la transizione dall’architettura mo-
dernista alla migliore architettura
moderna. La sua attività attraversa

SAGGI TEMATICI

70 ARTE E ARCHITETTURA LIBERTY IN SICILIA



un intero secolo di contributi pun-
tuali e attualissimi ancora oggi. Tutto
il Novecento è percorso da comples-
se vicende politico sociali, ma per la
Sicilia le grandi occasioni progettuali
non mancano, in alcuni casi, pur-

troppo, anche a causa di cataclismi
naturali, come per la ricostruzione di
Messina, che ha offerto opportunità
significative di sperimentazione pro-
gettuale a un insieme di architetti si-
ciliani, italiani ed europei.
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1 In N.G. Leone, Elementi della Città e dell’urbanistica, ed. Palumbo 2004, vi è un’ampia tratta-
zione dei principali momenti di crescita e trasformazione della città nell’Occidente.

2 «In totale, dunque, dal 1573 al 1714 sorgono ben 113 nuove università. Tale numero atte-
sta una reale convergenza di interessi» M. Giuffré, Miti e realtà dell’urbanistica siciliana, Pa-
lermo 1969 (p. 21). Tale numero di città di nuova fondazione crescerà ulteriormente sino
a portare i centri abitati della Sicilia da 185 comuni del 1570 ai 400 comuni attuali, con
una dimensione di città di nuova fondazione che supera le duecento unità. Si tratta di un’a-
zione di grandissimo rilievo urbanistico e architettonico, sia che tale azione venga vista
sotto il profilo della capacità sociale, che come palestra di sperimentazione progettuale.

3 È questa l’ipotesi iniziale del libro di G. Dato, La città di Catania, Forma e struttura 1693-
1833, Roma 1983. Testo di importante e precisa utilità per la ricostruzione degli accadi-
menti urbanistici della ricostruzione di Catania successiva al terremoto del 1693.

4 M. Giuffré nel testo Utopie urbane nella Sicilia del ‘700 in «Quaderno n. 8-9 dell’Istituto di
Architettura e Rilievo dei Monumenti della Facoltà di Architettura», Palermo 1966, e suc-
cessivamente in Città nuove di Sicilia XV-XIX secolo, Palermo 1979, affronta con ampiezza
di trattazione il tema delle città di nuova fondazione in Sicilia attraverso le “licenze di po-
polare”, con particolare riferimento anche alla realtà del Val di Noto.

5 Si ricorda che la Sicilia, passa tra il 1693 e il 1734 attraverso quattro diversi domini: Spa-
gnolo, Sabaudo, Austriaco e Borbonico.

6 Basta ricordare che in questo scorcio di chiusura di secolo vi sono per lo meno due gran-
di sollevazioni popolari a Messina ed a Palermo principalmente interpretate dalle corpo-
razioni artigiane. D.M. Smith, Storia della Sicilia medievale e moderna, Vol. II, Bari 1973.

7 V. Casagrandi, La risurrezione della Catania religiosa dopo il terremoto del 1693 in «A.S.S.O», an-
no III fasc. I, 1906, cifr. G. Dato, op. cit..

8 Spesso la ricerca degli elementi di consonanza induce a vedere la ripetizione dei modelli
come aspetto prevalente di interpretazione dei fenomeni artistici. M. Rak, nel libro Viag-
gio oltre il barocco della Sicilia d’Oriente, Palermo 1989, oltre ad un inquadramento di ampio
respiro della problematica del barocco del Val di Noto, avanza un’ipotesi di lettura tipica
del “viaggiatore colto” che tende a ritrovare nelle cose ciò che già conosce e si sorprende
e si meraviglia per la scoperta del nuovo che intravede.

9 E. Caracciolo, La ricostruzione della Val di Noto in «Quaderno n.6 dell’Istituto di Architet-
tura e Rilievo dei Monumenti della Facoltà di Architettura» Palermo 1964.

10 Carlo VII di Borbone (1734) come re di Napoli, e III come re di Spagna (1759) è a Na-
poli per 25 anni. Gli succede il figlio Ferdinando IV di Borbone come re di Napoli e di
Sicilia, poi I come re delle Due Sicilie sino al 1825. Terzogenito di Carlo III inizia il suo
regno all’età di otto anni e governa per 66 anni.

11 La nuova croce di strade voluta dal marchese Regalmici nel 1779 e progettata da Nicolò
Palma, comincia a rafforzare lo sviluppo della città verso la direzione del nuovo porto cin-
quecentesco e quindi della Piana dei Colli.

12 È l’unica opera che si conosce di questo autore. Sembra ancora ispirarsi alla cultura tardo
rinascimentale e barocca, ma raggiunge espressioni di elegante raffinatezza che ne fanno
un’opera di significativo valore, con adeguati rapporti e misure anche in relazione alla sca-
la urbana. Cosa che non può dirsi per il coevo Reale Albergo dei Poveri di Napoli.

13 D.M. Smith, Storia…, cit..
14 G.V. Marvuglia (1729-1814) è il massimo esponente del neoclassicismo siciliano. Allievo

del Vanvitelli, tra le sue opere più significative: l’oratorio di S. Filippo Neri (1769), la Pa-
lazzina Cinese, residenza reale (1799-1802), la Casa di Caccia di Ferdinando III nei boschi
della Ficuzza (1803) (S. Caronia Roberti, Venanzio Marvuglia, Palermo 1934; V. Ziino, Con-
tributo allo studio dell’architettura del ’700 in Sicilia, Palermo 1950).



15 William Bentinck, comandante delle truppe britanniche di stanza a Palermo (circa 17.000
uomini), appoggiò con forza la nuova costituzione, in buona parte costruita dai circoli li-
berali palermitani e primo tra tutti da Pietro Balsamo, proprio sul modello di quella ingle-
se (D. M. Smith, Storia…, cit.).

16 F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970, Vol. I, Palermo 1984.
17 Caltagirone per alcune sue precipue caratteristiche di città interna artigiana avrà sempre

un ruolo di particolare rilievo nella storia della Sicilia. In questo periodo verrà realizzata
una grande Villa pubblica su progetto di Giovanni Battista Basile (1852), mentre verrà av-
viato il progetto per la nuova sede del palazzo municipale ad opera di Mario Di Stefano
(1852), che verrà realizzato solo venti anni dopo con un progetto completamente cambia-
to da Giovanni Battista Nicastro, allievo dello stesso Basile (N.G. Leone, Il Disegno e la Re-
gola, Palermo 1984).

18 L’inizio della presenza di alcune famiglie inglesi per rapporti commerciali con la Sicilia ri-
sale al seconda metà del ’700. Solo successivamente, a partire dal 1806, queste stesse fa-
miglie e altre che giungono dall’Inghilterra sviluppano iniziative imprenditoriali e diven-
gono proprietari di ampi possedimenti terrieri.

19 «Tommaso Natale, Rosario Gregorio, Paolo Balsamo, Agostino De Cosmi, affinano i lo-
ro talenti e svolgono la loro opera non solo nell’orbita dello spazio culturale, ma anche al-
l’interno delle possibilità di partecipazione alla funzione pubblica che il potere borbonico
loro offre e garantisce». (F. Renda, Storia…, cit.).

20 Va fatto cenno che nel 1864 si avvia in Sicilia la costruzione del tratto ferroviario Paler-
mo Messina e successivamente sino al 1939 verranno realizzati altri tratti ferroviari anche
a scartamento ridotto; quest’ultimi oggi in disuso. (F. Renda, Storia…, cit.).
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